La Solitudine in famiglia
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Se si grida che in famiglia si è a rischio…Occorre più villaggio, più tribù, più compagnia, più prossimità, più presa in carico.
 Fatti tremendi (ultimo , quello di Merano) accadono in tante, troppe famiglie. Mi chiedo: perché una donna, ammalata in modo serio di nervi, resta da sola con i suoi bambini? Certo, c’è del mistero in ciò che avviene in casi come quello di Christina e del suo piccolo Julian. Però poi gli esperti parlano di segnali che si potevano intercettare, di attenzioni che si potevano avere. E chi poteva, chi doveva farlo? Gli assistenti sociali? Il marito, che pur andava a lavorare tutte le mattine per loro, i suoi tesori che ora sono un quadro spezzato, frantumato, offeso?Gli infanticidi in Italia sono cresciuti del 41% in dieci anni. E’ tremendo, spaventoso. E allora: attenzione, quando si parla di famiglia; attenzione, quando la si usa come slogan. La famiglia è cellula fondamentale della società ma non è una monade, non è un’isola dove tutto deve essere felice. In nome di una felicità obbligatoria si aprono le ferite, a volte abissi di infelicità. Allora occorre il villaggio che aiuta a sostenere le prove che non mancano in ogni nucleo familiare. Oggi invece prevale un’idea borghese, finta, plastificata di famiglia. Senza il villaggio, la tribù, il parentado, la contrada ( che per i cristiani può essere la parrocchia, il gruppo di famiglie, una fraternità di amici) si rischia di vivere la famiglia come un’isola. Invece i tanti inferni in casa impongono di non parlarne in modo falso, retorico e artificioso. Occorre chiedersi frequentemente a che “villaggio” si appartiene. Esso è fatto di amici che entrano in casa, che rompono, di bambini degli altri, di interessi collettivi, di ricerca non solo del bene personale ma anche e soprattutto del bene comune. Se non c’è villaggio, contrada, se non c’è condominio, troppo alto è il rischio per la famiglia. Le nostre città, quartieri, parentadi e paesi hanno smesso da un pezzo di essere “tessuto di relazioni, incontri, storie comuni di vita”. E ovunque possono accadere le cose tremende della solitudine.

